
16 Settembre. Riproduzione e traduzione interdetta " 

Signori, voi conoscete la località meglio di me, e voi po­
tete conoscere se dal ponte della ferrovia si possa veder en­
trare uno nell' osteria della Zucca. Se Bragaglia avesse detto 
d'averlo visto avviarsi in quella direzione, sarebbe verosimile; 
ma no', $empre uguale a sè stesso, vida Gardini ed il suo 
comlfagno entrare nell' osteria della Zucca. Son le parole da 
lui adoperate nel suo esame scritto delli 17 agosto davanti 
al giudice, il quale gliele lesse, e se queste parole non fossero 
state perfettamente esatte, il Celestino Bragaglia avrebbe im­
mediatamente avvertito l'errore, avrebbe modificata l' espres­
sione, avrebbe dichiarato che non voleva già dire, che aveva 
veduto quasti ladri entrare nell' osteria della Zucca ma sola­
mente avviarsi colà; invece il Bragaglia disse allora di avere 
proprio veduto il legno, nel quale stava il Giovanni Gardini 
colle altre persone che erano con lui, entrare nell' osteria 
predetta. Ora, signori, quando un uomo vi narra un fatto, 
che è matematicamente smentito, giacche la sola ispezione 
della località vel dimostra chiarissimamente essere impossibile, . 
possiamo noi ancora credere a quest' uomo r,qhando viene ad ' 
esprimere i sospetti, che afferma di aver nell' animo suo 
concepiti? 

Non b~sta; egli disse d'aver parlato col Golfieri Raffaele 
nel giorno successivo e nel caffè degli Stelloni di quanto aveva 
avvertito sul conto di Gardini Giovanni, e di ~uanto gli era. ac­
caduto sul ponte della ferrovia. Golfieri non parlò del pohte 
della ferrovia, ciò osserviamo solo di passaggio. . 

Voi, cittadini bolognesi, sapete, che il caffè ~egli Stelloni J 
a quell'epoca nel dicembre 1861 non esisteva punto. Eppure, 
'non solamente qui all'udienza Bragaglia disse; al caffè degli Stel­
loni, ma l'aveva 16ià detto fino dalli 17 agosto 1.8'63. Che se 
allora ' avesse voluto usare un'espressione propria, come pre­
tese di accomodarla, dirò ' cosi, qui all'udienza, avrebbe detto: 
al Caffè ~farabini; ma invece disse al Caffè Stelloni, e ripetè 
anche qui: caffè degli Stelloni. 

Avvertito però dall' interpellanza di un imputato, che a , 
quell' epoca il caffè degli Stelloni non vi era, allora egli in­
gen?am~nte rispos~: ma noi diamo . a.nche un. tal ?ome al 
caffe del negoziantI! -al caffè Marabmll Eh-, Slgnon, 11uesto 
è un prendere a gabbo, è un dire a voi, che perfettamente 
conoscete gli usi e le località di Bologna, che non sapete 
neppure dove sia e cosa sia il caffè Marabini, imperocchè 
niuno di voi ha mai sentito a dire che il c!lffè Marabini abbia 
mutato nome, Quando un individuo ci si presenta con questi 
elementi dr credibilità, io ripeto che non si può .. prestar, fede 
alcuna. Nè ' qui si fermano gli argomenti per dire, che il Bra­
gaglia non ha reso omaggio al vero; abbiamo un elemento 
ancora, il quale riduce al nulla tutte le parole dì quest'uomo. 

A quest'udienza egli voleva far credere di nutrire nell'a­
nimo sentimenti favorevoli a Giovanni Gardini, assicurando 
che gli doleva, ma ehe pure egli veniva a dire quello che 
realmente sapeva; e colla assicuranza, che non gli fa difetto, 
solennemente e quasi per iscusarsi verso Gar.dini affermava, 
che non fu egli chiamate ad esame se non se dopo le rive-
lazioni fatte in carcere da Gardini. . 

Qui, o signori, notate una ci!'costanza; quest'uomo, che 
dal ponte della ferrovia indovina il ,perchè una ' persona sia 
ferma cola, che dal ponte della Stazione può vedere un uomo 
entrare nell'osteria della Zucca, quest'uomo che fa un discorso 
in un caffè che non esiste, quest'uomo informato cl)sibene sa 
persino la circostanza, che fu assunto ad esame dopo che Gardini 
aveva fatte le rivelazioni in carcere! 

Ma il suo errore è tosto scoperto e messo a nudo. 
. Voi ritenete da quanto vi sono venuto notando, che Cele­

stino Brag~ glia fece il suo esame il 17 agosto 1863, e che 
Campesi il quale parlò di queste confidenze di Gardini le di­
chiarò solo nel giorno 5 ottobre successivo. E avvertite, che 
Campesi dice di avere avute queste confidenze da · Sabattini 
Agostino che unicamente nel settembre venne a Bologna; ,e 
non sono io che lo dico, o signori, è il Pubblico Ministero, 
e fu accertato a questo dibattimento. Iovero quandb si venne ad 
argomentare contro Nadini Vinçenzo dal discorso tenuto da 

f -I ( I 

lui in Al essandria, con Sabattini Agostino ', si pose in fatto, ' 
che nel settembre il Sabattini Agostino si trov,ò col Nadini ad · 
Alessandria, quand'egli d~1 bagno era tr~dottll a Bol9gna. Am­
messo, che Campe~i abbja 'avute ~melle confidenze dal Sabat­
tini, non aVI'ebbe PIl Luto rieeyerle, fuorchè qll,ando il Sabat- , 
tini trovava si a Bologna cioè' nel settemb.re. Ed il bupn Bra­
gaglia aveva parlato già il 17 ag'Osto! 

È improbabile' d'altra parte, che il Gardini Giova~ni, qua- I 

lora fosse stato sul ponte della ferrovia, qu~loJ!a foss~ . stato 
veduto da Bragaglia, potesse da questo fatto remoto tanto d~· , 
gli appareccl1i del reato, più remoto ancora dalla sua esecu­
zione, concepire un timore di essere scoperto per un fatto 
che non aveva in alcun modo commesso. Il Pubblico Ministero 
ricordò le minaccie della moglie e di altre persone fàtte a 
questo 'Celestino Bragaglia. lo credo vere queste minacoie 
falte al Bragaglia,< com~; cr~do, 'vero, che dal pont:~ della fer­
rovia si possa vedere alcuno entrare nell' osteria d~Ua ~ucca! I 

Queste sono ' minaccie, che vengono . unicame'nte messe. lÌn­
nanzi dal Cel!\~ til;Io Brl\gaglia per darsl importanza: 'Ma da chi è, 
egli minacciato? ~on vi dice. le person.e che lo minacciarono, 
solo vi parla di persone incognite inçontrate ntllla via .~ei Mal- , 
contenti; quasi avesse Qelle mani la sort(1 \li GiOvanni G~rdi-
nI, e ~uesta n'on piuttosto riposa&se in voi '/ S/gnòri ' 
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,Giov~nni Gardini non ha u.nJ;,f~\d~qqLQ.h~ : s.i~~t..aW !llac~hi~t,a 
mal; eg~1 ten~e sempre. una con,dot~a ))U~~a ,t'p'~;ev~ ~~II . che 
non deVIò mal da) sentIero ret~o, ,eec\ifare 'la corriba'gna «el!a, 
s~a vita ovve~o altri, che a!ldasse~if , a)niWa,é,q\4r~:;. ~r.~ Gele- ' 
stIno )3ragagha? un uomo, che ' pe)' sudI a'ntecedentI , n'o iI ' po- ' 
teva ispirare fiducia in chi l'avrebb.e gi)1dicato: Poteva fors e' 
il Gardìni dal carcere mandare quegli avver~imènti a'lIa moglie? ' 

Sigtrori giurati, al postutlo potremo rioi l quand'anche' quelle 
niina,ccie fo"ssero state fatte, possiamo ' noi dico da queste mi! 
n·accie, alle quali è', onninamente estraneo ' Gio~anni Garaini, 
trarre un ~rgomen.to 'per 'dil'e egli è colpevole~ . egli ha1pres@ 
parte a quàsta ,grassazione de-lla ferrovia? Oh! nO i; la' giu'sti-
zia, l'uman~tà noI consentono. . I . j 

lo c.tetl!( ;:>,verlÌ p6stò in: luce come niuna fede si meriÌirio 
le parole di Ctllestìtto Bragaglia. 

Chiuderò il 'mio dire con una preghiera, di ricordar'e cioè 
quanto vi dissero i testimoni che f~rono addotti nell'interesse ' 
di Giovanni Gardini. Tre flJl'ono i l estimoni sentiti, il signor 
Poggi Bernardo vi disse; io non credo Gardini Giovanni ca­
pace di commettere delle grassazioni e nemmeno di aver preso , 
parte alla grassazione alla ferrovia! Il signor Ambilli Lorenzo 
vi soggiunse, io non lo credo capace di comlllettere una cat­
tiva azione! Signori giurati, questi sono pure uomini di fama 
onesta, integra, essi pos,sono pure, a mio avviso, p'er le loro 
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qualità morali, per l!l con'dizione di 1'Ol'o fortuna; essere rite­
n~ti interpreti . fed~li .dell'opinion,e , p.ub.blip~'. ~ d?ve è quella 
trIsta fama, dI cm SI faCCIano I eco? BlSSl VI dICono per lo 
contrario e -ben chiaramente che non credono Gardinr càpace 
di commettere una cattiva azione; Cattoli Gaetano infine an-
ch'egli è venuto ad aggiungere la Sl!la dichiarazione a quella 
degli altri; ed anch'egli ha nel modo il più esplicito fatta ade­
sione alle parole degli altri testimoni, ma aggiunse ancçlra che 
il Gardi~i era un buon padre di famiglia. 

Or bene; o Signor'i, quando non abbiamo contro Gmlini 
che la dichiarazione fatta da un Celestino Bragaglia, una rive­
lazione falta da Campesi che dice di averlo sentito da Sabat­
tini in quei se tte od otto giorni che stettero insieme, e quando 
per altra parte noi non abbiamo nulla, 3'ssolutamente nulla con­
tro di ' lui, non abbiamo nemmeno quella presunzione che na­
sce da una condanna sofferta in precedenza, possiamo noi con 
animo tranquillo dichiarare che Giovanni Gardìni ha commesso 
la grassazione alla Ferrovia? ' 

Signori, non dubito che voi nella vostra coscienza rispon­
, derete di no, ed in tal modo voi, renderete un buon R~dre 

al:Ja sua' famiglia, facendo un atto, credetelo, di giustizi'a, nuI-
l'altro che di giustizia! , ' 

Il dibattimento è sospeso all' 1 e 1.12. 

, 



La seduta è ripresa alle ore 3. 

Due parole ancora io vi debbo dire, o Sig. Giurali, in­
torno a Baldassarre Rossi il padre <;ioè di Pietro e di Cesare. 

Molti degli ' argomenti che vennero addotti dal Pubblico 
Ministero contro i tigli sono comuni al padre, cosi si riferisce 
al padre l'argomento che si vuoi dedurre dalla deposizione di 
Lucchi Giuseppe, di quel Lucchi Giuseppe, che io vi dimo­
strerò non essere , credibile allorquando afferma di aver avuto 
da Frigeri c~mfidenze. 

Mi tocca avvertire an·cora a tal riguardo, una èircùslanza 
di qualche rilievo ed è che a quest'udienza il Frigeri vi disse, 
che il Clemente Rossi figlio di Baldassarre Rossi non era già 
uscito dalla casa per questioni insorte, e per questioni del 
danaro nascosto, ma sibbene, cosi esprimevasi il Frigeri, per­
chè io credo che in quell'epoca il Clemente Rossi abbia preso 
moglie. Infatti il sette del mese di settembre dell'anno 1862, 
come risulta da un certificato che ho l'onore di rassegnare, 
il Clemente dava 'la mano di sposo a colei, che con lui dì­
vide ora l'affanno che prova per la carcerazione del padre e 
dei fratelli! . 

Or bene, questa circostanza del matrimonio del Clemente 
Rossi fa fede del motivo, per cui egli è uscito dalla casa pa­
terna e viene a sorreggere quello che affermava Frigeri ed 
a dimpslrarne veri i detti. 

È accusato il Baldassarre di aver dati vestiti e barbe ~nte; 
chi le ha vedute sul luogo del misfatto le faccie dei grassa-
tosi mascherate dalle barbe~nte? ' 

Nelle perquisizioni diligentissime operatesi nei magazzini 
del Rossi fu trovata una sola barba ~nta? Chi le ha vedute 
presso di lui? Chi può dire ~ aver ~gli dati i vestiti? chi li 
vide nei suoi magazzini? D'altra parte dove e chi vide l'ésito 
dei famosi 5 mila scudi, di cui parlò il Lncchi? 

Possiamo ·poi noi, in difetto di prove, di indizi I supporre 
che un uomo il quale si trova già innanzi nella vita, com' è 
il Baldassarre Rossi, che fin allora non aveva commesso, al­
cun furto, alcun reato contro la proprietà che ci mostri la 
tendenza d'un uomo a commettere una grassazione, possiamo 
noi credere, dico, che questo vecchio abbia voluto cosi im­
picciarsi e rendersi colpevole d'una grassazioneA

' di 'tanta im­
portanza? lo non dubito quindi che voi lo dichiarerete non 
colpevole del reato ascrittogli; ,. conclusione uguale a quella 
che io presi per ~li altri accusati, di cui vi tenni parola. 

L'avv. OPPI, per la grassazione alla Stazione della Fer­
rovia (nono capo d'accusa), difende gli accusati: 

Ceneri P. 
Zaniboni 
Nadini 
Sabattini 
Tugnoli G. 

Guermandi 
Falchieri Ad. 
PaO'gi 
Falchieri A. 

Signori Giurati. 

Donàti 
Righi L. 
Mariotti 
Bragaglia 

Malaguti 
Baldini 
Tubertini 
Nicolini 

Dieciasette sono gl'imputati di questa grassazione alla 
stazione della ferrovia cbe furono raccomandati alla difesa 
dei , poveri: di ciascuno. di questi ~oi vi terr~mo partita­
m~nte parola. I nt~nto gIOverà Il dire che nOI non impu­
gmamo la grassazIOne che avvenne alla ferrovia sulle tre 
ore del mattino dell' 11 dicembre 1861: noi non impu­
gniamo che seguisse per opera di una masnàda abbastanza 
numerosa, della quale faceano parte 'individui rivestiti col­
le m~ntite. spoglie dei . reali ~arabini.eri, e ,delle guardie di 
pubblica sICurezza. NOI non Impugmamo le circostanze che 
accompagnarono questo misfatto e che lo rendono qualifi­
cato' inclusive alla vistosissima somma che venne de­
predata. 

. Noi per tutto questo siamo d'accordo col Pubblico Mi­
mstero. 

Noi solo ci occuperemo di vedere se i nostri difesi pre­
sero realmente parte a questa grassazione, e se concorra-

no prove non solo assolute, ma minime prove che la lo-
ro speciale colpabilità possano costituire. . 

, Il ~ubblico Ministero a riconoscere questa colpa spe­
Ciale SI fa strada col parlarvi di Romagnoli, il qual e si 
sarebbe segretamente confidato degli autori, lo qualifiche­
rebbe d' uomo corrivo a metter fu ori l'anima sua, aggiun­
gendo che queste rivelazioni son() si nel dibattimento con­
vertite in certezza. 

È mestieri, signori giurali, che io vi ponga in guardi a 
contro l'artificio oratorio usato dal pubblico ministero il 
quale sovent~ volte vi dice : Romagnoli accusa i suoi com­
paglll, Do nati accusa i grassatori, e cosi di altri. Ma < 

questo non è altrimenti vero, o signori, tutto si riduce ad 
una deposizione di persona altamente sospetl a di pe rsone 
della risma di Pietro Campesi ai quali è fa Gil~ per fini in­
diretti d'i porre innanzi rivelazioni, che ·non ebbero mai, 
o alle quali diedero nn senso contrario a quello, che rea l­
men,te poteano avere. Il fatto è verissimo, fu audacissimo, 
la , Città ne udi con meraviglia il racconto: la voce pub­
bl~ca co~se tosto ad accusare i Ceneri poiché, dice il p1Jb­
bllco mmistero, in un grande misfatto condotto con tutta 
l'audacia non. si può dimenticare il nome dei Ceneri. 

Ma, data l'ipotesi che vi fossero persone aùd-a ci, e che 
persone ~udaci fossero i Ceneri , e se ne fossero procu­
rata l ~ ·nnomanza, ne verrà da questo che ogni audace 
avvemmento debba all'opera toro al.tribuirsi? 

Una città che si vuole pienissima d'audacissimi ladroni, 
che SI vuole un assoluto àntro di assassini non può ' COll­

tare altri individui che di simili audacie fossero capaci? 
Dunque l'opi niune pubblica 'non potrebbe influire per 

n?lla in una accusa speciale, avvegnachè la pubblìca opi­
mone non si partiva dai precetti della ragione. Ma, men­
tre con tutta franchezza vi si parla di questa pubblica opi­
nione, mentre si vorrebbe ' far fondamento sulla medesima, 
che per verità a noi non par tanto giusta, se pure esiste, 
quando siamo alle prove specifiche, qUilll'jo siamo per en­
trare in speciali argomenti ecco che noi ci imbattiamo su­
bito nelle soli te ri velazioni, che per lo meno avrebbero il 
carattere di presen tarsi gravemente so~petle . Campesi è 
venuto a fare diverse rivelazioni. moltissime rivelazioni, 
in moltissime volte e non di rado variando, Campesi è un 
uomo prod igioso , un uo mo che ha' un estesa, un eccel­
lente memoria, un uomo che sà tutto quello che sì desio 
dera sapere da lui. Ma Campesi ha voluto far troppo, ba 
voluto servir troppo, ha volato essere troppo bravo, e 
quindi non ostante le sue prodigiose qualità per l'estrema 
sua cordialità è caduto in gravissime contraddizioni. Cam­
pesi avrebbe saputo clal Bertocchi che Pietro Ceneri non 
era nell' affare della ferrovia, che a Pietro Ceneri ne era 
stato parlato, m,a che egli non aveva voluto saperne per­
ché allora era occupatissimo della· ricca e splendida spedi­
zione che preparava per Genova. Campesi, dimenti ca l~do 
forse quello che aveva detto in favore di Pietro Ceneri 
per averlo saputo dal Bertocchi, venne a parlare di un' al­
tra rivelazione; e questa gliela avrebbe fatta posterior­
mente Gaetano Sabattini, il quale di ,punto in bianco gli 
avrebbe accennato Pietro Ceneri non come uno degli au­
tori, ma pcl capo di quella grassazione. Ammett~a mo per 
un momento che questo non sia parto artificioso della fan­
tasia di Pietro Campesi, ammettiamo, che di qualche altra 
guisa abbia ricevuto questo sospetto, ammettiamo per un 
momento, che questo Campesi (se pure ne è capace) ab- , 
bia detto la verità ; qual cosa avremmo noi? Avremmo 
due accusatori, uno dei quali vi ammette Pietro Ceneri 
come Gapo della grassazione, un altro vi esclude che Pie­
tro Ceneri vi fosse. E notate, checché ne dica il pubblico 
ministero, che per tutto quanto egli stesso cì disse del 
Bertocchi , se il Bertocchi fosse quello che a più riprese 
pretende, il Bertocchi dovrebbe essere bene Informato di 
tutto, sebbene ' non abbia preso parte diretta all' affare del 
la ferrovia, ed avrete che Sabattini era altrettanto capace 
dì conoscere la verità. Ora, signori giurati, è egli pOSSIbile 
che la vostra coscienza resti tranquilla quando le parole 
vengono contradittoriam~[lte da persone cosi impure? 

Noi crediamo che non sia mestieri di molte parole a 



persuadervi che la vostra ' coscienza non può basarsi so­
pra queste pretese prove. Ma il pubblico ministero coll' av­
vedutezza che noi tutti gli conosciamo, si fè largo alla sua 
proposta con certe espressioni generali le quali, a nostro 
avviso, non possono condurre ad alcuna specialità. Egli vi 
parlò che a r itenere Pietro Ceneri capo di questa grassa­
zione, basta pensare ai conciJiaboli che ha àvuti, quello 
del novembre cioè e quello del febbraio. Ma quali sono 
questi conciliaboli? Un delegato di pubblica sicurezza ed 
una guardia sul cui conto noi abbiamo 'già parlato i qu,ali 
vi 'dicono che, per avventura parve loro di vedere Pietro 
Ceneri con altri due a parlare ft'a loro, e l'apparizione di 
questa gente alla locanda di Alessio. Ma l'avere per com­
binazione vedute tre persone insieme un mattino in una 
località lontana dal luogo del delitto senza altre specialità, 
se pure fosse ciò vero, quale argomento. se ne potrebbe 
trarre per qualificarli i pri;ncipali autori della grassazione 
della ferrovia? Ma il conciliabolo alla locanda di Alessio 
di quella sera ·non vi fu largamente descritto quale fu? 
Non vi erauQ persone assolutamente estranee? Ora, signo­
ri, quali sono questi conciliaboli che possono venire a sor­
reggere l'argomento fiscale? 

In seguito al Pietro Ceneri viene il giudicabile Giu· 
seppe Paggi: ' 

Giuseppe Paggi si vuole assolutàmente un grassatore, 
mentre egli in tutta la sua vita non diede m3i sospetto di 
questa incliQazione. · . 

lo vi farò 0_, signori, . così orrenda ipotesi , ametterò 
in via d' ipotisi quello che a carico suo non disse il Pub­
blico ministero, a cce~terò l'i ngiusta supposizione, che 
Paggi assoluto da un rispettabile tribunale pur possa esser 
riconosciuto capace di aver commesso un assassinio. lo 
voglio che il Pubblico Ministero, in onta d'una giuridica 
assoluzione, lo dichiari inclinato al sangue, e gli permetto 
che nel cumulo di tanti reati di cui oggi disputiamo, il 
Pubblico Ministero nei delitti di sangue, Dei quali ci in· 
contriamo, abbia voluto per questo suo pregiudizio porre 
in tutti il nome di Paggi. Ma per crederlo capace di grassa­
zione noi non vediamo nessun elemeuto, la sua viLa inte­
ra ne è la prova, e i documenti, che si sono letti, in que­
sta sLessa udienza e dei quali abbia mo già parlato lo e· 
scludono cElmpletamente. Manca adunque ogni presunzione , 
contro di lui. 

Ma veniamo atle prove specifiche che si accennano a 
sostegno della lanéiata accusa. . 
. Mariottl, vi dice il Pubblir,o Ministero, designa Paggi 
qual correo della grassazione della ferrovia ·, Mariotti ' vi 
dice, che il Paggi stava fuori della stazione ' con due 
bombe. 

Sabattìni vi ind icberebbé alla sua volta ; che il Paggi ' 
aveva anche una lanterna per illuminare; nuova specie di 
Giove tonante minacciante esterminio coi fulmini in una 
mano, e colla luce nell' altra. 

Ma, o signori conoscete voi la stazione '! 
, Non ' posso dubitarne; voi ne sapete l'estensione, voi ne 
sàpete l'ubicazione i molti moltissimi estesi fabbricati, che 
dessa contiene. 

Ora vi chiederò io, o signori, come il Paggi poteva 
minacciare l' esterminio stando fuori della stazione con una 
Janterna, e con due bombe? . 

Quale spazio avrebbe così reso libero, quale resistenza 
avrebbe potuto di-6truggere, come dall' infuori della stazio­
ne avrebbe potuto mettere in fuga gli oppositori dei p.e-· 
ricolanti compagni per entro i molli numerosi lontani uffi· 
ci, ove si operava l'ardito misfatto? 

Ma codesta sono assolute menzogne, Ù fatto stesso del­
l'accusa ve lo stabilisce, ve lo prova il fatto che si in­
vola contro il Paggi 8i distrugge 'da sè stesso, ha il com· 
pleto carattere dell' improbabilità. Ma come è egli poso 
sibile che un uomo, che ha due sole mani, possa tenere 
una lanterna e due bombe, e possa adoperarle? Signori, 
sappiamo quali sono queste bombe all' Orsini, ne cono' 
sciamo perfettamente il volume, la portata anche per una 

giudiziale perizia, e solo questo vi basta per rispondere 
alle pretese del PubbIièo Ministero. Ma percbè questo fatto 
si distrugge da se stesso, e che il solo racconto lo costi­
tuisca menzognero sarebbe bastaLo il dirvi, non vi era bi­
sogno, non è Mariotti. non è Sabattini che accusa~o il 
Paggi siccome con artificio ol'alorio venlà esposto. Sapete 
chi è? E il fdmi gerato Campesi; ,egli solo, che nell' im­
peto del suo amore pel' la giustizia ci venne ancora a 
raccontare, quasi le altre non bastassero, anche-queste 
due nuove co nfidenze ricevute: le quali smentite dalle con­
tradiz.ioni dalla improbabllìtà del fatto stesso, provano una 
volta di più, che furono un mal sogno del Campesi, o per 
meglio dIre una sua archittettata menzogna. 

Ma qui non posa il Pubblico Ministero. 
Egli viene accennando alla dispendiosissima vita, che 

conducea il Paggi. Qual' era questa dispendiosissima vita't 
Ha vissuto nelle priucipali città d'Italia, menava una vitai 
splendi dissi ma nei migliori alberghi, si presentava qualifi­
candosi un gran possidente, ave:va una famiglia, e tutti 
sanno quanto costi il mantenimento d'una famiglia; Qual' e· 
era questa famiglia? una famiglia che viveva meschinis· 
simamente. 11 solo domestico di questa famiglia era l' im­
putaLO Luigi Dall' Olio, il quale filCtWa tulti gli affari dello 
stallatico, faceva sin da aio ai figli del Paggi. e, quasi fos­
se ancor poco, esercitava ,perfino l'ufficio di fiaccherista 
per conto del suo padrone. Eccovi il lusso della fà:Qliglia 
del Paggi. Ma vi ha un altro lusso, o signori, era la mo­
glie la quale, attesa la sua condizione, viveva e si condu­
ceva come una persona del popolo, vale a dire si adope­
rava per le cose domestiche. Voi avete ioteso, che la mo 
glie dello stamare Nadalini si prestava, manna' volta 
iu ogni settimana a pettinare la moglie del Paggi. Adun­
que del dispendio della famiglia non ne parliamo; era un 
dispt'lndio povero, meschino. 

Rimane a parlare della vita nelle principali città d'Italia. , 
Qual fu mai questa 'vita? è. stato a Firenze, e nessuno 

ci ha delto che spendesse denarI al di là del bisogno; in 
un mese è stato cinque volte a Genova, e questo è 'vero; , 
alloggìava in una principale locanda, è verissim'o, ma quan· 
lo spendeva? L'avete uditQ dal locandiere: spendeva ' 
due franchi al giorno per la camera; non sembrerebbe 
un sì grande dispendio. D'altronde vqi sapete, signori 
giuratÌ", (lasciamo per ora io disparte le qualità del Paggi 
quali si pretendono. non ' quali sono, lasciamo in disparte 
le viste indirette che poteva avere nella sua vita politica, 
che noi crediamo dirette) questi viaggi egli li avrebbe 
fatti per servire ad uo' opinione politica, per servire ad 
un partito politico; quindi neo dobbiamo chiedere conto a 
Paggi come abbia speso questo denaro; sappiamo che egli 
apparteneva al partito d' azione, che egli aveva missioni 
speciali, sappiamo che dopo la spedizione di Napoli egli 
doveva partire per una spedizione per la Grecia, per con­
segu enza non vi è neanco bisogno che Paggi venga , a ren­
der conto di dove potesse prendere questo danaro; ognuno 
facilmente lo può immaginare. 

Si spacciava per ricco. Noi non abbiamo mai ciò in­
teso da alcuno, viveva decentemente per , quanto lo por­
tava la sua cendizione, per la parte che p,rendeva 'nel par­
tiLo d'azione. 

Ma, a parte tutto ciò: . perchè il Paggi non poteva a· 
vere mr,zzi diretti "l Egli aveva uno stallatico, che gli ·(rut­
tava, egli per servire. ad un" idea, ad un ,éapriccio, per 
fare una spesa anche superiore alle sne forze poteva crea­
re un debito. Del resto questa sua vita dispendiosa ha du­
vato ben poco tempo perchè la sua l 'bertà ha duralo po-
chissimo. ' 

Calcola~e che egli in dicembre del 59 era dimesso dal 
carcere di Bologna ove aveva soggiornato quattro anni ', 
pensate 'che oltre un anno è stato nelle provincie meri­
dionali, calcola' e quando è stato arrestato di nuovo, e ve­
drete che c' è stato ben poco tempo per spendere in questi _ 
viaggi a Firenze ed a Genova, per la sua dimora non 
lunga, non ricca, non nella diverse principali città d' Italia 
ma in queste due soltanto. 

Ed il Paggi, del res~o, oltre le rendite sue proprie non 



ha forse creato debiti, come confessa il Pubblico Ministero ~ 
Quel Pasti, che fu qui, che aveva fatto contratti di legna­
me con lui n'On rimase creditore di 4000 lire ~ 

Soltanto questo non potea forse avere bastato per sop· 
perire ai bisogni di quel breve tratto di vita, che se vuoi· 
si, il Paggi menò dispeDdiosa~ Badate che io non vi parlo 
di cose addotte in campo dalla difesa, non vi parlo di 
falti che non siano stati cOllstatatia quest'udienza, vi parlo 
di quello che ci disse il Pubblico Ministero, vi parlo della 
somma di cui il Paggi rimase debitore verso il Pasti. Ma 
si soggiunge: escito di carcere egli per provvedere alle 
spese della sua difesa incontrò altri debiti. Ignoriamo se 
siano stati pagati. lo non conosco questi fatti perchè 
dei medesimi Del nostro dibattimento non si è mai parla. 
to, so che se ha fatto debiti è questa ulla prova di più 
c~e coi debiti avrà provveduto alle sue spese straordina· 
ne nella speranza anche fallace di pagarli in seguito. 
. punque~ a mio parere, (' argomento . della vita spendio· 

SISSlma a fronte delle poche risorse m! pare che sia di­
strutto $lai fatti stessi che a questo proposito vengono in­
vocati dal ' Pubblico Ministero. Vi è un' altra ,circostanza 
della, quale sarebbe stato meglio non parlare, havvi un' al­
tra CIrcostanza della quale mi è mestieri dirne qualche 
parola perchè io la vedo indicata come mezzo d'accusa. 
P.er oltre ~n . anno Paggi aveva' soggiornato nelle provin­
cie meridIOnali fra le arrischiate e gloriose vicende di 
quella spedizione. Dopo oltl'e un anno se ne ritornava a 
Bologn~, ,'era malconcio di salute e quindi non · voHe pre· 
sentarsl 10 casa sua j alloggio alla Pigna e si fece curare, 

Non é questa, una vicenda molto lodevole, dice il Pub 
blico Ministero, questa vicenda lo costituisce immorale, 
Noi però , cl'ediamo che qualunque sia la ~icenda, non 
se ne possa trarre alcun argomento che conduca a ren· 
dere colpevole il PlIfgi d'un reato di grassazione, Egli 
fu lontano 14 mesi dalla sua famiglia, quindi può avere 
avuti momenti di debolezza; egli era là fra le armi e gli 
,armati j ufficiale anch' esso, e Venere difficilmente si di· 
ssiuJ;lge da Mart.e. Dunque, se per un istante fu disgrazia· 
to, se p~r un istante potè dimenticare la sua famiglia, noi 
non vedIamo che sia questa una cagione per doversi decla· 
mare cotanto contro di Paggi per un fatto che può essere 
commune a moltissimi; senza incorrere altra taccia , che 
di sventurato. Se egli credette di non entrare in quello 
stato in seno alla sua famiglia, non è da accusarlo per 
ciò; il più libertin'o a cui avvenga una simile sventura si 
guarda e rispetta la sua famiglia, ed è questa almeno una 
prova, che egli, ancor sente il dovere che gli corre verso 
la su~ ~amiglia se pure d'altra guisa ha potuto mancare. 
Ma SI ripete: Paggi persona immorale ha fatti discorsi al 
popolo, ba voluto moralizzare il popolo. Bella figura! Bei 
[l:r,oc~dimenti per fare il moralhzatore al popolo! Ma la· 
8ClOSI una volta a parte le declamazioni, e veniamo ai 
fatti positivi; non andiamo ad analizzare quello che non 
è, non cerchiamo di un fatto positivo falsi , signIficativi, si 
accettino gli atti esterni quali sono, nè si scrutigoi se il cuore, 
che, ne,ssun vede, sia disforme . . È di fatto che Paggi ha 
fattI discorSI al popolo, ha tenuto discorsi' morali nella 
socielà operaia. Ve ' lo hanno attestato molti testimoni. Oh! 
sia il più tristo degli uomini, ma siamogli grati di que. 
ste parole, perchè egli in quel momento dimenticava di 
essere un tristo, volea far buoni gU altri e non ne faccia. 
mo un argomento contro di lui. Lasciamo il campo tropo 
po spazioso delle supposizioni, e teniamoci ai fatti se non 
SI vuoi cadere in troppo pericolosÌ inganni. 

Ma ve~ete se è U,!! malfattore, se è un grassatore, se 
fu uno del grassatorI della ferrovia 7 In carcere egli scri. 
~eva col gergo dei ladri. Mi sia permesso in proposito 
una, sempliqe riflessione. 

È detto'., e molto impropiamente il gergo dei ladri 
quel gergo artiflcioso che ~i adopera nel carcere j è quel. 
la lingua furbesca che SI adotta ilei carcere da tutti 
ì~noceu~i e c~lpevoli di qualunque specie di reati, purchè 
Sleno dlteniItl: e questa lingua furbesca serve per avere 
p,iù libertà nei rapporti là dentro forse aoche nella fiduc­
CIa di l}on essere beJl compresi, insomma per quella li-

benà, ondé cerca ogui uomo di parlare senz' essere da 
tutti indovinato. Ora, se il Paggi che fu quattr' anni in 
carcere e fu assolto dal tribunale, che dopo vi venne ri· 
collocato, se il Paggi ha imparata quella lingua furbesca, 
non per 'Volontà, ma per cagione del lungo tempo vissuta 
nelle carceri, se insomma apprese la lingua del luogo, l;\On 
credo questo un argomento per ~ritenerlo un malfattore. 
Sarà un argomento, ' che lo accuserà di essere stato lunga. 
mente in carcere, ove ebbe lungo agio di imparare il 
gergo, ma non sarà argomento per credere che egli sia 
un malfattore, e tanto malfattore da annoverarsi fra quelli, 
che commisero la grassazicne alla ferrovia. 

vi' è però un altro argomento, ed è che ' Paggi ha ten­
tato la fuga, o per meglio dire si indettò con un altro ' 
detenuto per trovar modo di fuggire. 

Permetletemi a questo proposito una riflessione. 
Sia vero per un momento che il tentare la fuga dà un 

Carcere possa offrire argomento a presumere d'un reato, ma 
da questa tentata fuga qual preparazione per un reato potreb­
be nascere a carico del Paggi "l 

Paggi, che si trova esposto a tante accuse, da quale di 
queste accuse"per liberarsi avrebbe pensato a tentare la fuga? 

Colpevole dell' associazione di malfattori, cO'lpevole della 
grassazione alla Ferrovia, colpevole di reati di sangue, col­
pevole di ritenzione di munizioni, il pensiero della fuga po­
trebb' essere una prova specifica di ciascuno dì essi? 

Ma come questo P,aggi lo devo qualificare? Autore della 
grassazione ' alla Ferrovia, autore dell' associazione, autore di 
altri misfatti di cui è imputato? 

Le generalità bisogna limitarle per l'effetto delle specialità. 
Adunque, com' ~ possibile invocare ~pecialmente questa 

circostanza generale come un argomento dì speciale reato co­
me sarebbe quello della grassazione alla Ferrovia? 

D'altronde noi vi abbiamo già dimostrato altra volta, nè 
importerebbe ripeterlo, che il desiderio naturale che Dio pose 
nel cuore umano, quello della libertà spinse il Paggi ad , un 
pensiero di evasione, e forse chiamato da ben altri desti­
ni, poichè non possiamo negare che egli fu già sotto Gari­
baldi in una lunga e gloriosa spedizione, che egli avrebbe 
fatto parte di nuove spedizioni come quella della Grecia, e 
forse temette, che i ceppi, ond' era avvinto, gl'inter,rompesse­
l'O i divisati progetti. E che queste circostanze lo ponessero 
in qual~he pericolo pei tempi che correvano, ve lo dica Aspra­
monte, dove l'eroe Garibaldi fu posto in sì grave periglio da 
doverne forse piangere per sempre la perdita irreparabile. 

Dunque, o signori, se Paggi tentò la fuga, o per meglio 
dire pensò a fuggire, non fece che seguire il desiderio co· 
mune della libertà. - Pertanto si accusa del reato di gras­
sazione alla Ferrovia, e noi non vediamo la minima prova, il 
minimo indizio che possa st~bilire la s!)a colpabili!ÌJ, anzi ve­
diamo stabilite presunzioni, che la . vengono ad escludere. 

A Paggi, nelle l'equisitorie, tenne dietro 'Luigi Mariot­
ti. Anche qui tntto si risblve n!3lle pretese confidenze 
che non hanno cel'tamente nessun altro -riscontro in quo­
sto processò, e rimangono completamente isolate. Si può 
ripetutamente millantarlo, ma le prove vengono ognor' 
meno. Qui pure abbiamo il solito indizio generale che 
Mariotti, sia 'vel'o o no, fu veduto da Sborgni e da Zuc­
cadelli a parlare con Ceneri, ·e con altri, fu veduto in 
diversi conciliaboli. Ma Mariotti non era al conciliabolo 
che si pretende tenuto alla locanda d' A I~ssio, dove si 
sarebpe pensato a commett~re la grassazIOne. 

Bologna -:- Tipi Fava e Garagnani. 
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